
di Giuliano Di Tanna

Un classico del cinema muto e
le musiche di un compositore
abruzzese: è il binomio
dell’evento andato in scena, ie-
ri sera, in prima assoluta nella
Salle Garnier di Montecarlo. Il
film è “Foolish wives” (Femmi-
ne folli) diretto e interpretato
da Erich von Stroheim nel
1922, le musiche sono quelle
composte, come colonna sono-
ra della pellicola, da Marco Ta-
ralli, aquilano, 48 anni, ed ese-
guite dal vivo dall’Orchestra Fi-
larmonica di Montecarlo, diret-
ta da Philppe Beran. La pellico-
la è quella restaurata nel 1995
dalla Cineteca di Bologna.
L’evento è stato realizzato in
coproduzione con la Cineteca
del Principato di Monaco.

«Scrivere musica da film»,
racconta Marco Taralli, «è mol-
to diverso rispetto alla compo-
sizione di qualsiasi altra cosa,
ma scrivere la colonna sonora
del capolavoro di Stroheim è
stata un’esperienza oltre che di-
versa, davvero unica. Ho ini-
zialmente lavorato con l’appa-
rente vicolo rappresentato da
una serie di elementi fissi quali
il carattere dei personaggi, già
perfettamente delineato, l’at-
mosfera delle varie situazioni,
l’evoluzione della storia, il rit-
mo della pellicola che Strohe-
im, quale genio insuperabile,
ha saputo magistralmente con-
durre. Dico apparente perché
nella sua perfetta costruzione,
questi vincoli iniziai sono pre-
sto diventati dei meravigliosi
pilastri sui quali poggiare l’ar-
chitettura del mio lavoro. Que-
sta grande capacità di racconta-
re l’animo umano e di descri-
verne il suo costante divenire
nel tempo, è stata la chiave fon-
damentale per trovare una sin-
tonia tra me e il grande mae-
stro».

«Fin dal suo primo film,
Stroheim si impose come una
delle firme tra le più significati-
ve e più originali della settima
arte, in grado di raffigurare con
audacia crudele ed innato sen-
so della mise en scéne tutte le
passioni umane, dalle più can-
dide alle più sordide», spiega
Vincent Vatrican, direttore del-
la Cineteca del Principato di
Monaco. «“Foolish wives”, del
1922, “Greed”, del 1924, e “The
wedding march”, del 1926, con-
fermano la sua inclinazione
per la descrizione della società
della quale denuncia il cinismo
e la cupidigia».

Ma qual è il rapporto fra Ta-
rali e von Stroheim, il regista
degli eccessi, morto nel 1957 a
72 anni, che a causa della sua
indisciplina ai canoni della na-
scente industria cinematografi-
ca, fu esiliato da Hollywood,
per farvi ritorno solo nel 1950
come interprete (era il camerie-
ra di Gloria Swanson) in “Viale
del tramonto” di Billy Wilder,
un altro viennese (sebbene
d’adozione) in esilio come lui.

«Ho visto i suoi film», racconta
Taralli, «con un’iniziale voraci-
tà che si trasformava ogni volta
di più nel piacere edonistico di
entrare dentro una storia rac-
contata per immagini: l’aspi-
rante collaboratore del regista
“che non c’è”è diventato un
semplice spettatore. Tutto mi è
diventato chiaro: Stroheim mi
avrebbe indicato atmosfere, an-
damento, carattere, e così via
per ogni istante del suo film.

Ho iniziato, allora, a riscrivere
la sua sceneggiatura in un mio
personale story-board. Scena
per scena, analizzavo luoghi, si-
tuazioni, personaggi: un gesto,
uno sguardo, un’inquadratura
diventavano naturalmente co-
lore, ritmo,tema. E mi si chiari-
va sempre di più che Stroheim
aveva voluto girare un film sul-
la finzione, sul travestimento fi-
nalizzato al raggiro, non solo
perché i suoi personaggi fingo-

no ruoli e identità, ma perché
suona finta e inattuale – nel do-
loroso primo dopoguerra mon-
diale – l’illusione di ritornare al-
la spensieratezza di una bel-
le-époque definitivamente tra-
montata. Attorno alla Place du
Casino - ricostruita con fedeltà
negli studi americani perché la
finzione trionfasse anche nella
cornice della storia – serpeggia
il dolore, la povertà, il disagio di
chi ha sofferto i danni di un

conflitto. Davanti a me stava
una pellicola muta e un regista
morto da decenni con il quale
dovevo collaborare. Solo ora
mi rendo conto di non aver mai
incontrato Erich von Stroheim,
eppure, è più di anno che parlo
con il maestro. Ho terminato la
mia partitura, ho finito. Ma»,
conclude Marco Taralli, «ho an-
cora un’ultima domanda: gli
piacerà?».
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❙❙ Marco Taralli è nato nel 1967

all’Aquila dove ha compiuto gli stu-

di musicali al Conservatorio Casella

diplomandosi in pianoforte. Ha

studiato composizione con Sergio

Rendine, direzione d'orchestra con

Gianluigi Gelmetti e, all’Accademia

Franz Liszt di Budapest, con Erwin

Lukacs. Dal 1992, anno che segna il

debutto come compositore con il

brano Fog, la sua attività lo ha por-

tato a collaborare con importanti

figure del mondo musicale. Tra i

solisti si ricordano Marianna Pizzo-

lato, Luca Vignali, Francesca Fran-

ci, Bruno Praticò, tra i direttori d’or-

chestra quali Gianluigi Gelmetti,

Michele Mariotti, Antonello Foglia-

ni, Federico Longo, Vittorio Parisi,

Christopher Franklin.
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◗ ISCHIA

Sono Matteo Garrone e Nicolas
Winding Refn i registi europei
dell'anno premiati dall'Ischia
Global Film & Music Fest (11-19
luglio) che dedica la sua 13esi-
ma edizione alla Danimarca.
Per celebrare l'autore di opere
giù cult come “Drive” e “Solo
Dio perdona” sarà presentato in
anteprima italiana il documen-
tario “My Life Directed by Nico-
las Winding Refn” (coprodotto
dall'italiana Iif) che l'attrice e re-
gista danese Liv Corfixen ha de-
dicato al lavoro del marito, e in
cui appaiono anche l'attore fe-
ticcio Ray Goslin e Alexandre Jo-
dorowsky.

«Con Garrone e Refn premia-
mo due talenti raffinatissimi,
due autori della generazione dei
quarantenni già considerati gio-
vani maestri per la loro cifra e
originalità», ha annunciato Ma-
rina Cicogna, co-fondatore di
Ischia Global. «Li accomuna il
respiro sempre internazionale
del loro lavoro e la capacità di
creare storie e personaggi che
dialogano con il mondo pur af-
fondando le radici nelle loro cul-
ture. Caratteristiche testimonia-
te dal successo internazionale
nelle vendite del “Racconto dei
racconti! di Matteo Garrone,
premiato a Ischia con il Fantasy
Award, che negli Usa sarà distri-
buito da Ifc Films. Alla sua ope-
ra, dall’“Imbalsamatore” a
“Reality” passando per
“Gomorra”, sempre cosi legata
al territorio del Sud Italia, stia-
mo preparando un omaggio».

Una retrospettiva sarà dedica-
ta anche a Refn, autore amato
negli Stati Uniti, che sono la sua
seconda patria di formazione.
«Dopo India, Cina, Russia, Ger-
mania, Brasile, Giappone, Sud
Africa, Messico, Regno Unito,
Argentina e Francia, Bulgaria,
siamo orgogliosi di ospitare la
cinematografia danese con film
e una mostra ai Giardini Ravino
di Forio», ha spiegato Giancarlo
Carriero, presidente dell'Ischia
International Arts Academy.
«Quella della Danimarca è una
delle cinematografie più amate
e premiate del mondo, basti ri-
cordare nomi come Lars Von
Trier, Susanne Bier Thomas Vin-
terberg, ma anche attori emer-
genti come Nikolaj Coaster-Wal-
dau, co-protagonista della serie
“Trono di spade”». L'Ischia Glo-
bal fest si aprirà l'11 luglio con
una serata in onore di Witney
Houston e l'anteprima del bio-
pic firmato dall'attrice e neo-re-
gista Angela Bassett.
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